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Documento della Direzione 
del PCI sulla 

riforma della RAI-TV 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dalla stagione 1979-80 
riaperte le frontiere 
ai calciatori stranieri 

• Nello sport • — « 

La PC deve sciogliere il nodo politico della crisi 

Fare presto 
La Direzione del PCI chiede che si vada rapidamente a una nuo
va riunione collegiale dei segretari - Manovre nella DC in vista 
dell'assemblea dei gruppi parlamentari convocati per lunedì 
Consegnato ad Andreotti il documento elaborato dai sindacati 

I lavori della 
Direzione comunista 

La Direzione «lei I T I . riu
nita inficine alle preMilrn/e 
dei pruppi |i.irlamenl.iri della 
Camera e del Senato. Iia ascol
lalo una relazione del com
pattilo (ieranlo ('liiaromonte 
Mill'andamcnto delle trattali-
\ e per la MIIU/.ÌOIR- della eri-
ri di )io\eriio. 

Il confronto. «\oho->i nei 
giorni «cor-ii, sul programma 
è -iato utile, ma non è giun
to ancora a ri-ullati concili-
- i \ i anche perchè la Demo
crazia cristiana non «i è an
cora pronunciala sul proble
ma politico che le è «tato po-
-lii dal I T I . dal l'SI. dal P i l i 
e dal INDI; m*\a la forma
zione di una maggioranza 
parlamentare chiara ed c-pli-
cita, capace di garantire l'at-
luazione ili un programma e 
di dare al pae=e la necessaria 
fiducia. Continuano così a tra
scorrere giorni e giorni sen
za che la cri*i di governo si 
risolva, con grave pregiudizio 
per le Me««e prospettive del 
la\oro parlamentare dei pros
simi mesi. 

La necessità di stringere i 
tempi richiede che la DC a-
dolti rapidamente le sue de
cisioni. 

Esistono ormai gli elementi 
siillicienti perchè l'on. An
dreotti convochi al più pre-
?t(> una nuo\a riunione colle
giale delle delegazioni dei 
parlili, nella quale presenta
re le proposte definitive «ia 
per (pianto riguarda il pro
gramma e la stiuttura del fu
turo governo, sia per ciò che 
concerne lo scio^ìimenlo del 
nodo politico. 

La Direzione del PCI con
ferma il suo convincimento 
che. per rispondere alle esi
genze e alle attese del pae-e. 
oggi occorre realizzare tra i 
parlili democratici quella cor-
responsahilità e quella a/io
ne comune nel Parlamento e 
nel Paese che siano capaci di 
dare al nuovo governo l'auto
revolezza, la credihililà e il 
consenso necessari ad affron
tare e ad avviare gradualmen
te a soluzione i sempre più 
drammatici e acuti problemi 
dell'emergenza. 

ROMA — Tra perduranti pò 
lemiche interne la DC va 
all'appuntamento di lunedì con 
l'assemblea congiunta dei suoi 
gruppi parlamentari. Nel mo
mento in cui il sen. Bartolo
mei aprirà i lavori, leggendo 
la sua relazione, saranno tra
scorsi esattamente dieci gior
ni dalla riunione collegiale di 
Palazzo Chigi: la DC avrà 
goduto di tutto il tempo invo
cato da Moro per « riflette
re ». e il Paese avrà il di
ritto di conoscere infine il ri
sultato di questa riflessione. 
Altri intervalli non potranno 
essercene. Ma nella DC. evi
dentemente, c'è chi continua 
a cullarsi con l'illusione di 
trascinare le cose per le lun
ghe. se lo stesso Piccoli, nel
la lettera di convocazione spe
dita a tutti i parlamentari, è 
costretto a sottolineare che 
siamo al « momento decisivo 
per la soluzione della crisi ». 

E c'è dell'altro. Il presiden
te dei deputati de deve essere 
preoccupato della manovra. 
palese in certi settori, nasco
sta in altri, di trasformare i 
gruppi parlamentari in una 
sorta di trincea contro ogni 
possibilità di intesa: e si sfor
za perciò di mettere in luce 
come proprio « il partito 
abbia voluto coinvolgere i 
gruppi in questo passaggio co
si delicato per sentirne l'av
viso sui problemi programma

tici e politici della crisi ». 
Questo servirà agli organi di
rigenti della DC, per giungere 
però alla « propria autonoma 
decisione ». Sembrerebbe che 
Piccoli muova in appoggio a 
Moro e Andreotti. indicati co
me gli assertori più tenaci 
della ricerca di un accordo. 

Ma gli avversari dell'accor
do non disarmano. Donat-Cat-
tin ha mandato una lettera 
di protesta alla delegazione 
de (consegnata in anteprima 
al giornale di Montanelli), in 
cui minaccia di dimettersi dal
l'incarico di esperto per il 
programma. Sono manovre 
che fanno scrivere oggi all'or
gano socialdemocratico che «f 
giochi sono tuttora aperti ». 
L'Aranti! denuncia a sua vol
ta con molta chiarezza i «pre
testi» che certi settori de col
gono nelle « difficoltà delle 
trattative » unicamente per 
« mandare a monte l'accordo 
politico e giustificare le ele
zioni anticipate»: e sottoli
nea. su un altro versante, lo 
sconcerto provocato dalle ti
potesi formulate dal governo 
tra i sindacati e gli imprendi
tori, dopo che il sindacato a-

(Segue in penultima) 

IL DOCUMENTO INVIATO 
DALLA FEDERAZIONE UNI
TARIA CGIL-CISL-UIL AD 
ANDREOTTI A PAG. 8 

Fascisti sparano a Roma 
e incendiano 2 autobus 

Colpi di rivoltella e bottiglie incendiarie contro due bus pieni 
di passeggeri, pestaggi contro cittadini e passanti: questo il 
bilancio degli incidenti provocati ieri sera a Roma dalle squa-
dracce fasciste nei pressi di piazza Bologna. I teppisti, di 
fronte al divieto opposto dalla questura ad una provocatoria 
adunata, si sono sparpagliati pe.- il quartiere. Un bus in via 
Nomentana è stato crivellato di revolverate e quindi colpito 
da « molotov ». La stessa cosa si è ripetuta, poco dopo, in una 
strada vicina. Un compagno è stato aggredito e percosso: i 
delinquenti gli hanno fratturato uno zigomo. NELLA FOTO: 
l'automezzo pubblico con i vetri fracassati dai colpi di arma 
da fuoco. A PAGINA 10 

Intollerabili violenze in diverse scuole e università 

Firenze: facoltà assalite 
e due assistenti percossi 

Il raid di 50 teppisti, alcuni mascherati, tutti armati di 
bastoni - Sfondate porte, infranti vetri, strappati i telefoni 

CGIL-CISL-UIL 
« no » alla 
chiusura 

delle scuole 
LA VIOLENZA nelle scuo
le non sì sconfigge né ri
correndo alla chiusura de
gli istituti né rifugiandosi 
in soluzioni disciplinari: 
questo il senso di un docu
mento reso noto dai sinda
cati scuola CGIL. CISL e 
UIL. Occorre invece, per 
isolare i violenti e per la 
riforma della scuola — af
ferma il documento — che 
i lavoratori, pur nelle dif
ficoltà in cui si svolge la 
loro opera, coinvolgano 
tutte le componenti pre
denti negli organi di de
mocrazia scolastica, le for
ze sociali e le istituzioni 
democratiche presenti nel 
territorio, in iniziative e 
impegni comuni per rista
bilire nelle scuole condizio
ni di p:eno funzionamento 
e di un nuovo positivo rap
porto con i giovani. 

Venezia 
In questo senso si muove 
un documento sottoscritto 
da oltre 15 presidi di Vene
zia. compreso quello del li
ceo "Foscanni". « Le scuo
le della nostra città — di
ce in sostanza il documen
to — non sono dei bunker 
e noi non intendiamo tra
sformarci in "pistoleri" ». 

Napoli 
Ancora violenze, invece, al
l'istituto "Righi" di Napoli 
dove un ristretto gruppo di 
violenti ha tenuto seque
strati ieri per qualche tem
po preside e docenti. 

Padova 
A Padova il consiglio di fa
coltà ha chiuso per tre 
giorni Magistero dopo le 
aggressioni dei giorni scor
si contro alcuni docenti. 

Torino 
Il Comitato unitario 

antifascista del Piemonte 
ha lanciato un appello 
per una rinnovata mobili
tazione popolare contro il 
terror.smo e per garan
tirò che il processo alle 
a brigate ro*.se -» si svolga. 

A PAGINA 2 

Dalla nostia redazione 
FIRENZE - Percossi due 
assistenti ad architettura 
mentre stavano per comin
ciare gli esami, devastato l'i
stituto di Sociologia, aggredi
to un custode. « attaccate > le 
facoltà di Lettere. Architettu
ra. Scienze Politiche e Giu
risprudenza: è successo tutto 
in poche decine di minuti in
torno alle undici. Autori degli 
episodi di violenza un com
mando di una cinquantina di 
individui che si sono mossi 
con una rapidità, una deter
minazione e una sicurezza 
estreme seguendo, evidente-
monte, un piano studiato nei 
dettagli. Si sono firmati la 
sciando un volantino dietro 
di sé: le sigle sono sempre li-
stesse. quelle del disordine e 
delle violenze cne da mesi 
turbano la vita dell'ateneo 
fiorentino: « Comitato prole 
tario della mensa ». « Comita 
to d'occupazione della casa 
di Santa Croce ». « Comitato 
di agitazione di Architettu
ra ». Tutti raggruppamenti 
del firmamento estremista 
fiorentino molto vicini e in 
alcuni casi coincidenti con 
l'area dell'autononva. 

Nel volantino hanno spiega 
to anche 1 motivi del raid 
squadristico: una nspo5ta 
violenta al processo che si è 
aperto ieri mattina contro 12 
studenti coinvolti in una del
le tante risse ed autoriduzio
ni che da mesi sono diventa 
te quasi una costante della 
vita del self servicc un.versi-
tario S. Apollonia di via San 
gallo e dell'Opera. 

L'azione è partita da piazza 
Bnwelleschi. cuore dell'Uni
versità. Una cinquantina di 
giovani (i testimoni parlano 
di giovanissimi, forse addirit
tura di studenti medi), viso 
scoperto — i bendati erano 
pochissimi — bastoni e 
spranghe in pugno sono en 
trati di corsa nel cortile delle 
facoltà di Architettura e Let 
tere. Ad Architettura c'erano 
esami. Due assistenti di 
« materiali speciali > sono 
stati aggrediti: Luciano Agno 
Ioni a pugni in faccia ed è 
stato trasportato al pronto 
soccorso con prognosi di 
cinque giorni; il suo collega 
Renzo Vannini è stato rag
giunto ria ceffoni e spintoni. 

A questo punto :1 comman 
do si è d.viso. Una parte ha 
cominciato l'attacco sistema 
tico alle cose: porte sfondate. 
vetri rotti, lavagne rovesciate. 

tavoli spezzati. Poi. da Lette
re ed Architettura, altri si 
sono spostati a qualche cen
tinaio di metri di distanza, in 
via Laura, nelle facoltà di 
Legge e Scienze Politiche. 
Hanno subito tentato di ag
gredire il custode, Lamberto 
Zucchi che. appena li ha vi
sti. ha cercato di telefonare 
al preside. Lo hanno fermato 
e minacciato, poi hanno 
strappato i fili del telefono. 
Anche qui si sono divisi, un 
gruppo per ognuno dei tre 
piani. T peggiori si sono ac
caniti contro l'istituto di So
ciologia: hanno spaccato tut
to. dai tavoli ai vetri delle 
finestre. alle suppellettili 
mentre un professore e un 
dipendente dell'università as 
sistevano alle devastazioni 
impauriti ed impotenti. I fa
cinorosi hanno tentato suc
cessivamente di interrompere 
l'attività didattica: sono en
trati anche nell'aula dove ( 
stava facendo lezione il pre- i 
side di scienze politiche, prò- ' 

Daniele Martini j 
(Segue in penultima) [ 

Trento: sequestrati 
con catene due docenti 

Il pretesto: un'assemblea nella quale teorizzare l'inuti
lità dello studio - Isolati dalla maggioranza degli studenti 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO — Per la seconda 
volta in poche settimane, una 
ristretta minoranza di fazio
si e di violenti ha tentato di 
imporre la propria prevari
cante volontà alla stragran
de maggioranza degli studen
ti della facoltà di Sociologia 
di Trento. Nella tarda matti
nata un gruppo di non più 
di venti studenti ha deciso. 
per conto proprio, di occupa
re la sede universitaria e di 
bloccare l'attività didattica. 
con il pretesto di una confe
renza. prefissata per il pome
riggio. del «filosofo» Illich. lo 
equivoco sostenitore della teo
ria della «descolarizzazione». 
vale a dire dell'assoluta inu 
tilità di qualunque processo 
di apprendimento. 

Questi giovani, un misto fra 
autonomi e « indiani ». hanno 
organizzato una « ronda » che 
ha via via imposto la chiusu 
ra dei dipartimenti nei quali 
sono articolate le varie facol
tà. Ma. giunti nell'aula del 
dipartimento di organizzazio 
ne del territorio, hanno tro 
vato un impre\isto ostacolo 

nella decisa resistenza da par
te di due docenti, i compa
gni Vincenzo Cali e Silvio 
Goglio. che non si sono fa'ti 
intimidire, affermando il lo-

La segreteria 
del PCI 

sul Corno 
d'Africa 

La segreteria del PCI 
ha ascoltato una relazione 
del compagno Gianni Gia-
dresco di ritorno dalla So
malia. dove ha avuto uno 
scambio di opinioni con il 
presidente Si ad Barre. La 
segreteria del PCI ha pre 
so atto delle informazioni 
recate dal compagno Gia-
drcsco e ha ribadito la po
sizione dei comunisti ita 
liani per una soluzione pò 
litica negoziata del conflit
to nel Corno d'Africa. 

Uno squadrismo al servizio 
dei nemici della scuola pubblica 

ro pieno diritto a continuare 
il loro lavoro. Per tutta ri
sposta. il gruppetto ha sbar
rato la porta con catene, ope
rando un vero e proprio se 
questro di persona al quale 
ha posto fine, mezz'ora dopo. 
solo l'energico intervento del 
preside della facoltà di So
ciologia. Mario Livolsi. 

In breve l'atrio e le pa
reti esterne della sede uni
versitaria sono state tapppz-

[ zate da striscioni nei quali. 
. oltre a significative frasi di 
I benvenuto a Illich. il gruppo 
i ha tentato, per la verità con 
j scarsissimi risultati, di mo 
i tivare politicamente l'ini/ia-
| Uva. La reazione degli altri 
i studenti è stata immediata e 
i positiva. Gli iscritti alla fa 
I colta di Economia, nel cor 
! so di un'affollata assemblea 
{ svoltasi nel primo pomeri.; 
i gio. hanno deciso di respin-
j cere questa ennesima provo 
I cazione e hanno riaperto il 
• loro dipartimento riprenden 
! do In normale attività didat-
i 

, Enrico Paissan 
i (Segue in penultima) 

I risultati di un 'indagine Cespe 

Che cos'è oggi 
la classe operaia 

La conferma della sua « centralità »: i tre quarti della popola
zione attiva svolge un lavoro dipendente - I salariati dell'indu
stria restano ancora il settore dominante - Gli squilibri tra 
nord e sud e tra uomini e donne - Il peso del lavoro nero 

ROMA — / tre quarti del- \ 
in popolazione attiva in Ita- ! 
Ha svolge un lavoro dipoi- , 
dente. Anzi, si tratta esat
tamente del 771. Nel 1951 
la quota era del 59,1'e, nel 
1961 il 68,41. Contadini, 
commercianti, artigiani, pro
fessionisti, insomma i lavo
ratori autonomi, i tradizio
nali ceti medi, si sono ri
dotti drasticamente, quasi 
•limezzati in venticinque an
ni. Questo fenomeno che ha 
davvero cambiato volto al 
• mondo del lavoro », emer
ge con grande evidenza dal
l'analisi che Aris Accornero 
e Fabrizio Carmignani liaii-
no condotto al Cespc sulla 
classe operaia e che vuole 
essere un contributo di co
noscenza anche in vista del
la prossima conferenza na
zionale degli operai comu
nisti. 

L'indagine mette in luce 
la centralità socia/e. 7io»i so
lo politica della classe ope
raia, conseguenza di quel 
processo complesso e con
traddittorio che ha portato 
in questo dopoguerra l'in
dustria a diventare il set
tore principale non solo dal 
lato della produzione di ric
chezza, ma anche dell'impie
go di manodopera. Fra il 
'51 e il '71, infatti, gli ad
detti all'industria passano 
da 6.3 a 8.3 milioni, quelli 
del terziario da 5 a 7,2 mi-
lioni. quelli dell'agricoltura 
scendono da 8.3 a 3,2 milio
ni. Ancora nel '76, nonostan
te la crisi abbia raffreddato, 
come vedremo, la sua forza 
trainante, l'industria occu
pa il 43.61 della popolazio
ne attiva, i servizi il 41.11, 
l'agricoltura il 15.31. 

Naturalmente, non tutto si 
è svolto in modo lineare. 
Per avere un'idea più preci
sa dei fenomeni sociali dob
biamo ricordare, anche se 
non è possibile soffcimarci 
più a lungo su questi aspet
ti. la riduzione della quota 
di popolazione attiva uffi
ciale (dal 41.21 del '51 al 
351 attuale) e il permanere 
di larghe fasce di lavoro 
marginale, gonfiatesi di nuo
vo attorno al '72'73 (secon
do stime recenti si tratte
rebbe di 3 milioni di per
sone); l'emarginazione delle 
donne dall'attività più diret
tamente produttiva: la ma
nodopera femminile, infatti, 
è salita di poco e gravita at
torno ai cinque milioni di 
unità: tra il '51 e il '71 è 
scesa da 2 milioni a 930 mi
la nell'agricoltura, mentre è 
passata da I milione e 400 
mila a 1 milione 700 mila 
nell'industria e da un mi
lione a 1 milione e merco 
nei servizi. Infine, lo squi
librio più grande: quello tra 
nord e sud. Nelle regioni 
del « triangolo industriale » 
la quota di lavoratori del
l'industria è superiore alla 
media, nel sud è nettamen
te inferiore: se si guarda 
all'industria manifatturiera 
considerata tradizionalmente 
quella trainante, si scopre 
che ben il 70'r degli addet
ti sono nel settentrione. 

E' eridente che la disloca
zione e la struttura della 
occupazione sono lo specchio 
del tipo di sriluppo e di 
tutte le sue contraddizioni. 
Tuttavia, lo stadio del Ce

spc ci mostra che affimi' 
tendenze di fondo, tali da 
assimilare sempre più l'Ita
lia ai paesi capitalisticamen
te avanzati, non si sono ar
restate nemmeno durante 
la crisi. E' il caso del lavoro 
dipendente nel suo comples
so, aumentato ancora del 
3,41 tra il '71 e il '76. Si 
è avuto sì un regresso nel
l'industria, ma molto lieve 
(—0,71), mentre i servizi 
hanno continuato a drenare 
manodopera ( f 21 ) a sca
pito dell'agricoltura (—1.9 
per cento). 

Se accettiamo questa ana
lisi sorge subito la doman
da: ma allora non è vero 
che — come hanno scritto 
quasi tutti gli studiosi più 
attenti, non ultimo Sylos La
bini — if fenomeno preva
lente di questi anni è il for
tissimo aumento della pic
cola borghesia? Se si pensa 
ad una immagine tradiziona
le di * classe media » che si 
fonda sìd lavoro autonomo. 
le cifre smentiscono quelle 
previsioni. Tuttavia, all'in
terno della crescita genera
le del lavoro dipendente, 
assistiamo ad una ascesa 
molto più rapida degli sti
pendiati, degli impiegati in 
altri termini, sui salariati. 
Mentre gli operai toccano 
un massimo del 55.71 sul 
totale della popolazione at
tiva nel 1961 e cominciano 
a scendere fino ad arrivare 
nel '76 al 51.8'c. i « colletti 
bianchi » passano senza solu
zione di continuità dal 9,51 
del '51 al 25.21 nel '76. 

Più impiegati 
tra le donne 

Ciò è un effetto del mag
gior dinamismo del terziario 
e del prevalere del lavoro 
impiegatizio tra le donne; 
ma anche nell'industria la 
tendenza è simile: gli operai 
sono rimasti pressoché co
stanti e rappresentano circa 
il 701 della popolazione in
dustriale, invece gli impie
gati sono passati dal 7.9 al 
13,81. E' il nuovo tipo di i 
produzioni, infatti, che mu- j 
ta la qualità dell'imniego nel- j 
le fabbriche: le aziende tes- ! 
sili e dell'abbigliamento han
no molto meno del 101 di 
impiegati, quelle alimentari 
e metalmeccaniche ne han
no più del 151 e la chimica 
più del 301. C'è. quindi. 
una spinta oggettiva che si 
è accoppiata in questi anni 
alla contrattazione aziendale 

(si veda l'inquadramento 
unico) e ha fatto snfire 
la professionalità riconosciti-
ta anche degli operai: cre
sce il ninnerò degli « specia
li ::ati » e diminuisce quasi 
dappertutto quella dei "qua
lificati »; jicffi» fasce inferio
ri scompare il manovale e 
aumenta l'operaio comune. 
soprattutto dove si è diffu
so il lavoro a catena (l'in
dustria dell'auto ha il 43.41 
degli operai nella qualifica 
di « cornimi ». mentre nel 
'51 questa quota era del 33 
per cento). In generale, dal 
'71 ad oggi, come effetto 
delle lotte sindacali, il 121 
della classe operaia è passa
ta dai livelli inferiori a quel 
li superiori di qualifica. 

Diminuiscono 
gli artigiani 

Se i « colletti bianchi » 
sono fa figura sociale emer
gente, tuttavia i salariati. 
cioè la classe operaia pro
priamente detta, rappresen
ta ancora la fetta più gros
sa del lavoro dipendente. Il 
ristagno quantitativo copre, 
inoltre, notevoli trasforma
zioni qualitative e una inten
sa mobilità da un settore 
all'altro. Anche da questo 
punto di vista, il fenomeno 
più appariscente è il crollo 
dei salariati agricoli, più 
che dimezzatisi dal '51 al 
'71 e ridotti in questi ulti
mi cinque anni all'11,61 del 
totule (nell'industria sono 
addensati il 61.61, degli ope
rai nei servìzi il 26,81). 1 
salariati, inoltre, si sono spo
stati dai settori industriali 
più arretrati a quelli più mo
derni: crollata l'edilizia che 
ha perso dagli anni '60 circa 
200 mila occupati, pressoché 
scomparse le minieric, han
no fatto da calamita l'in
dustria metalmeccanica, che 
oggi ha oltre due milioni e 
170 mila addetti, quella chi
mica e quella cartaria. Si è 
ridotto anche il tessile che 
ha compiuto un vero e pro
prio travaso nell'abbiglia
mento. 

Tutte queste spinte av
vengono all'interno di un 
più generale processo di 
concentrazione sia delle di 
mensioni aziendali, sia del 
la loro dislocazione territo
riale. Un dato è significati-
ro: fa rifilinone drgfi im
prenditori. frutto della espiti-

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

Feriscono un 
dirigente di banca 

Nuovo criminale attentato, ieri mattina a Roma. Dm* sin 
nosciuti. fuggiti su una moto, hanno sparato =>ci revolverate 
contro Giorgio Borghctti. vicedirettore centrale delle Casse di 
Risparmio, che in auto si stava recando al lavoro. L'alto fun
zionario è rimasto lievemente ferito: soltanto una delle pai 
lottole lo ha colpito ad una spalla. Poco prima dell'animato. 
una donna aveva telefonato all'agenzia ANSA di -ondo che 1* 
attentato doveva essere attribuito alle * Brinate rosse » ma 
ieri sera questa affermazione è stata smentita con un'altra 
telefonata alla stessa agenzia. Giorcio Borsetti è r.cov erato 
al Santo Spirito. Per ogni i sindacati unitari dei bancari han
no proclamato un quarto d'ora d: "=c:opcro in tutte le agen
zie di credito. A PAGINA 5 

! ! 

« l'escluso » 
! 

Ancora att i di violenza 
nei confronti della scuola 
e. in particolare, degli 
insegnanti . Ciò che colpi
sce è la simultaneità di 
questa operazione di in
timidazione e di sopraf
fazione. Ci troviamo pro
babilmente dinanzi a un 
piano volto a colpire le 
forze che intendono resi
stere ai processi e alle 
tendenze volte a distrug
gere la scuola. Ci sarà an
cora qualcuno che vorrà 
considerare errori di «com
pagni che sbagliano», que
sti a t t i di vero e proprio 
squadrismo organizzato? 
In realtà ci troviamo di 
fronte a dei guastatori 
che operano, direttamen
te o indiret tamente, al 
servizio della controffensi
va reazionaria. Il permis
sivismo e il corporativi
smo alimentati dalle vec
chie politiche scolastiche 

e il falso rivoluzionarismo 
degli autonomi e dei loro 
simili, finiscono per con
vergere in un unico dise
gno di distruzione della 
scuola pubblica. Se si vo
leva una dimostrazione 
della giustezza della no
s t ra linea volta a salvare 
la scuola per rinnovarla. 
eccola. 

Perché si colpiscono gli 
Insegnanti e gli s tudenti 
democratici e si prendono 
di mira in particolare i 
comunisti? Ci sembra del 
tu t to evidente che sì vuol 
colpire la linea della co
struzione di un nuovo mo
vimento capace di batter
si su due fronti, contro le 
posizioni chiuse e conserva
trici e contro il radicai 
estremismo. In questo mo
do ci si muove sul ter
reno classico di tu t t e le 
più odiose e provocatorie 
operazioni reazionarie: si 

suscita il caos e il disordi
ne per aprire la s trada al 
peggiore autoritarismo. In
fatti . solo chi ha in men
te un simile piano può 
spingere dei giovani sul
la via del teppismo e ad 
usare forme di lotta che 
fino ad ora erano sta
te adoperate solo dai fa
scisti. 

Mentre rivolgiamo a co 
loro che sono rimasti. In 
buona fede, prigionieri del
le mitologie della violen
za, un appello a compren
dere in tempo l ' inganno. 
chiamiamo tu t te le forze 
democratiche alla resisten
za att iva nel confronti di 
queste nuove forme di re
pressione e di sopraffazio
ne. Chiediamo 11 pieno ri
spetto delle libertà di in
segnamento e della agibi
lità democratica di tu t te 
le scuole e 1« università. 

Nelle Istituzioni scola
stiche devono potere con
vivere in una libera com
petizione pluralista, diver
si movimenti e diverse 
forme di associazionismo. 
Non esiste un solo « movi
mento >. né tan to meno si 
può identificare il mo
vimento degli studenti con 
quello dei faziosi e dei 
violenti. 

Per questo facciamo ap
pello allo sdegno e alla 
solidarietà di tu t te le for
ze sane della nostra scuo
la. invitiamo tutt i l de
mocratici a resistere con 
coraggio, e spingiamo con
temporaneamente alla co 
stituzione di un vero e 
proprio movimento di li
berazione della scuola ita
liana dal vecchio e dal 
nuovo fascismo. 

Achille Occhetto 

TyiENTRE sul « Popolo » 
w * si poteva leggere ieri 
la notizia di una riunio
ne della delegazione de
mocristiana, composta da 
Zaccagnmt. Moro. Picco
li. Bartolomei, Galloni e 
Gaspari « ai quali si era
no aggiunti — informata 
l'organo della DC — in 
qualità di esperti econo
mici Ferrari Aggradi e 
Donai CatUn ». altri gior
nali hanno pubblicato che 
il ministro dell'industria 
è furibondo, prima di tut
to perche, secondo lui, t 
maggiori dirigenti del suo 
partito e il presidente in
caricato si stanno avvian
do a cedimenti che giu
dica intollerabili nei con
fronti dei comunisti e poi 
perchè si fanno sempre 
più diabolici gli « espe
dienti » escogitati da cer
ti suoi colleghi e soprat
tutto dall'on. Galloni per 
tenerlo lontano dalle riu
nioni alle quali egli do
vrebbe partecipare corre 
esperto di problemi eco
nomici. secondo l'incarico 
conferitogli dalla direzio
ne il 3 febbraio. Al pun

to che da queste riunio
ni egli e rimasto quasi 
sempre assente, ciò che 
lo ha indotto a mtnac-
cmre le sue dimissioni 
dalla commissione speda
le, della quale doterà far 
parte. 

A parte il fatto che se 
c'è qualche cosa di ve
ro nella denuncia di Do 
nat Cattm. potete farti 
una idea, frammentaria 
ma significatila, di co 
che sta succedendo nella 
dirigenza della DC. dove 
altissimi esponenti orga
nizzano scontri stradali. 
fanno dare notizie di pe
ricolose epidemie, incita
no a scioperi negli aero
porti. appiccano immani 
incendi, espongono foto
grafie delVon. Piccoli, di
stribuiscono, travestiti, vo
lantini contenenti discor
si del sen. Bartolomei. 
per tenere lontana da R& 
ma quanta più gente si 
può. compreso il ministro 
Donai Cattm: vi taccia
mo notare che la com
missione di esperti cui ac 
cennavamo sopra si è riu
nita numerosissime tolte 

nei giorni passati e non 
risulta che mai qualcuno 
dei suoi componenti ab 
bla detto: << Prima di co
minciare i latori, amici. 
aspettiamo il collega Do 
nat Cattiti, trattenuto te 
a questo punto tutti si so
no toltati a guardare sor
ridendo l'on Galloni/ da 
una slatina T • il che tuoi 
dire che le riunioni si sono 
regolarmente stolte senza 
il ministro dell'industria. 
alla cui assenza, giusta
mente. nessuno ha fatto 
caso. 

Ma secondo noi l'on. 
Galloni, che è uomo di 
sotttle ingegno, non ha 
neppure dotuto scervel
larsi molto per tenere lon
tano Donat Cattm dagli 
incontri ai quali, in teo
ria, avrebbe dotuto pren
dere parte. E' bastato che 
sulla porta delle sedute 
abbia fatto affiggere un 
cartello: « Riunione di 
gentiluomini >\ // mini
stro Donaf Cottm. sensi
bile ni dubhio. può avere 
pensato c'ie l'annuncio 
non lo riguardasse. 

Fortebmccio 


